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LA DOLCE CANZONE/ hombini più telici del mondo 
DELLA PICCOLA OESSI 

Durante il mio soggiorno con un sorriso amaro, — fino 
nel Giappone mi penne il de- n (piando le braccia e le gam-
tiderio di oedere da uicino 
come si lavora la seta, il ri­
nomato prodotto dell'indu­
stria di questo Paese. Mi coti' 
figliarono di visitare una fab­
brica u Kanebo. In questo 
luogo sembra che vengano 
create le più. belle sete del 
mondo. Leggere, delicate e 
meravigliose, somigliano ad 
ali di farfalle. 

' E veramente, quando il 
rappresentante della Direzio­
ne della fabbrica mi mostrò 
alcuni campioni, restai mera­
vigliato dai loro colori sma­
glianti e domandai: 

— Come riuscite a creare 
dei tessuti così stupendi? 

Il giapponese mi risposò 
sorridendo: — ti' il nostro se­
greto — e aggiunse: — Sa­
pete cosa si racconta a que­
sto proposito... si dice che 
i nostri artisti per il disegno 
si ispirino alle ali delle più 
belle farfalle che si trovano 
solo nel nostro Puese. Da più 
di un secolo anche gli abitan­
ti ci aiutano in questo lavoro 
Anche un fanciullo, (piando 
riesce a prendere uno di que­
lli magnifici insetti, lo porta 
alla fabbrica e riceve una 
piccola ricompensa. 

Ipiziammo poi il giro dei 
capannoni. In locali immensi 
dal soffitto busso, dove la pol­
vere e il tanfo regnano da 
padroni, curve sui telai, io 
vidi delle fanciulle, così pic­
cole da essere costrette a sa­
lire su degli'sgabelli per po­
ter seguire i fili della seta. 

. Appoggiandosi a delle can­
ne di bambù, alcune sorve­
glianti anziane circolano nel­
la fabbrica e seguono l'anda­
mento del lavoro. 

1 volti Velie bambine erano 
tutti grigi per la polvere, gri­
gi come i loro grembiuli, lì 
si aveva l'impressione di ave­
re davanti a sé, non degli 
esseri umani, ma dei piccoli 
gnomi di un racconto di fiabe. 

— Come sei venuta tu alla 
fabbrica? quanti anni hai? — 
chiesi ad una ragazzina. 

Senza neppure alzare gli 
occhi dalla corsa rapida dei 
fili ella portò la mano svi 
cilore in segno di saluto e 
rispose in fretta: 

— Ilo dodici anni. Mi chia­
mo Oessi. / miei genitori mi 
hanno condotta qui dal no­
stro villaggio Mito, due an­
ni fa. 

— Ti hanno lasciala qut 
sola? — Le chiesi mentre da­
va uno sguardo in giro al vec­
chio padiglione, dove non en­
trava un filo d'aria (perchè i 
fili di seta non rompano sono 
necessari umidità e calore). 
Anche delle operaie adulte 
non resisterebbero a lungo a 
queste condizioni di lavoro. 

— .Si. / «i/ci genitori hanno 
avuto del denaro... il raccolto 
era stalo cattivo. Non erava­
mo solo noi in tristi condi­
zioni... 

— E rosa hanno fatto con 
questo denaro? 

— Hanno pagato le tasse 
all'Imperatore, e ne è rima­
sto solo quanto bastava per 
comperare un sacco di riso, 
per poter nutrire ì miei fra­
tellini e le mie sorelline fino 
al nuovo raccolto... La nonna 
era giù morta... 

Oessi mi raccontava queste 
cose con una voce monoto­
na, indifferente, continuando 
a sorvegliare con attenzione 
la corsa veloce dei fili di se­
ta, regolando ed accompa­
gnando con le sue piccole dita 
agili. 

— Quante ore lavorate ani 
con questo calore insoppor 
(abile? — le chiesi. 

— Fino a quando esistono 
le nostre forze. 

— Allora, fino a quando pa­
re a noi? 

— Oh, no. — replicò Oessi 

be possono ancora muoversi, 
Una sorvegliante si era ac­

corta che pai lavo con una 
operaia e si avvicinò. Mi sa­
lutò e si fermò vicino al te­
laio. lira un segno di rispetto 
ma era miche una tattica per 
ascoltare quello che noi dice­
vamo. Una giapponese bene 
educata non si deve mai la-
mentale del suo destino. Se­
condo il costume del Paese 
non si deve mai importunare 
lo straniero con il racconto 
delle proprie disgrazie. E la 
piccola Gessi aveva eviden­
temente ricevuto una buona 
educazione giapponese. Nep­
pure una volta si lamentò del­
la sua vita dura. 

— Potete andare a fate del­
le passeggiate all'aria aper 
In? — le chiesi ancoia. 

— Non ci ò permesso d\ 
uscire dalle mura della fab­
brica, ma possiamo passeggia­
re su e giù nel cortile. Duran­
te i momenti di riposo io t 
le mie amiche cantiamo. 

A questa confessione della 
fanciulla il viso della sorve­

gliante si allargò in un so:ri 
so di soddisfazione. 

— Quali sono le vostre cut 
zoili? 

Immediatamente gli cechi 
di Oessi divennero neri e in­
denti come due carboni e in­
fonò dolcemente: 

€ C a m padre min mi ha) 
venduto alili fiilibru-u — ma 
quando il giorno della morie 
li ricorderai dei tuoi. -- ri­
cordati anche di me, io vivo 
ancora. — K se la icrra li 
sembra amara — i.iik-fj.ili 
sono mie notizie: — il \catti 
vi avrà ^allo cadere (|uaL'iiihi 
delle mie lacrime <. 

Con // cuore //7s7'* mi al­
lontanai da (jiii'sln fabbrica 
<he sembrava una prigione 
Le pesanti porte di ferro si 
richiusero alle mie spalle e 
lo sguuido cattivo dei guar­
diani mi accompagnò fino al 
l'uscita. 

Le sete che vciiftontt lab' 
lirica te a kanebo sono ncia-
mente meravigliose, ma dopo 
la mia visita alla fabbrica non 
n'esco più ad entusiasmarmi 
alla vista delle sete giappo­
nesi. 

NICOLA BOGDANOV 

l'er i ragazzi «ovictiri l'autun­
no significa riprendere un via;;-
«io meraviglioso n d regno ilei 
Mipere, un »iaggio pieno di 
gioia, nel «piale si impara a co-
nosecre il proprio Paese, il mon­
do intero così grande ed il pie-
eoli» mondo racchiuso nella co­
rolla ili una margherita o nelle 
ali eoloralc di una farfalla. K 
i loro ocelli, eerto, sorridono 
nel «ole d'autunno: guardate­
li. Un grande popolo la\ora prr 
loro in questo grande Paese 
ilo» e i hilanci per l'Utrn/ione 
.iiiuieiiiauo mentre diiuiuui»ron<> 
gli slan/iaiiiciiti militari. 

Nel 19.V2 in I iiioiu- Sii»it'tiea 
•tono Mali Man/iati 60.000 mi­
lioni di rutili per l'eiliira/ione 
e 121.HM0 milioni di ridili per 
le :itli»il<ì soii,ili e culturali in 
generale. Centinaia di ediliei .-ur­
gono ogni anno, in -eguito al 
piano ipiiuipic liliale approvalo 
dall'ultimo Congresso del l'HUS 
elle pre»ede un aumento del 70 
per cento nelle costrn/ioiii di 
iciiolc. I III.-II--.III chi- curano la 
educa/ioni' dei fanciulli tulio 
l.S.'.O.OOO ueiriJKSS .- lavorano 
nelle migliori rondi/ioni, 

Per i liimlti ' ov id i c i Piiii/io del­
l'anno • i-nlttstico è motivo di 
cioìa ed entrano oggi nelle aule 
-oleggiair con le mani piene di 
fiori: il domani è loro „ 

M. C. 

Ogni anno, al ritorno dalle vacati/e, i iuga / / i sovietici trovano nelle liililioteclie delle 
loro scuole, le no» ila edile per loro. Sono milioni di 1 iliri che girano di mano in mano. 
e «he -er»ono a completare le no/ioni i-np.irlite a -mola . La letteratura sovietica per 
l'infanzia è uno dei settori culturali più sviluppali nel quadro delle realizza/inni. 

I n a -quadra di pittori in erlia <-i avvia nel giardino per 
ritrarre dal »ero. .Sono gli allievi della scuola di Pelle 
Arti -- Cetvvtecenko - a Kie». K-si seguono a scuola i normali 
coivi di .studio e qui studiano per la loro specializzazione. 
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5 ottobre : ritorno a scuola 
L'incuria governativa - Tutto come trenta anni fa - Quello che c'è dietro la retorica - L'offensiva clericale 

Se si volesse vedere da vi­
cino, una nostra scuoletta di 
campagna ci si potrebbe fa­
cilmente imbattere in una 
vecchia stalla ripulita con 
una "mano di calce o in un 
fienile chiuso con impannate 
di legno. Oppure ci si potreb­
be trovare davanti ad un ca­
solare diroccato come quel.'o 
nel quale, trenta anni la, ho 
iniziato la mia esperienza sco­
lastica; un casolare che si v«i 
sfacendo in mezzo ai rovi ali' 
solitario e abbandonato. L'ho 
rivisto, in questi giorni, a l­
l'incrocio della strada che 
dalla valle del Sacco cerca 
uno sbocco verso il mare di 
Fondi rasentando i fianchi di 
montagne nude e decrepite. 

Nel centro, tra le numi 
slabbrate, intonacata di re­
cente, una sola stanza con 
due fincstrucce verdi. Ho cer­
cato di indovinare tra lo erbe 
il sentiero che conduce alla 
soglia di pietra corrosa. 

Al rumore dei miei passi i 
topi spaventati cominciano a 
correre all'impazzata sul pa­
vimento di tavole; e un nu­
volo di polvere si infiltra ti a 
le connessure. 

Poi è tornato il silenzio. Mi 
è stato facile immaginare la 
vita che ricomincerà qui tra 
pochi giorni: la teoria dei ra­
gazzi che. dai quattro punti 
dell'orizzonte, si affacceranno 
sul ciglio della strada. Arri­
veranno a quest'incrocio do­
po un lungo cammino e si 
butteranno sul breve pendìo, 
di corsa, con le cartelle ap­
pese alle spalle. Si ferme-
ranno su questa soglia col 
fiato grosso: ragazzi senza 
uniforme, coi calzoncini ehe 
conoscono la trappola infici;-
delle siepi. 

Indifferenza tradizionale 

Tutto come trent'anni fa; 
genci azioni di topi sono cre­
sciute e si sono rinnovate tra 
le mura cadenti; la scala di 
legno un po' più consunta, il 
pavimento che darà polvere 
sotto il passo delle scarpe 
chiodate. Una maestra giun­
gerà trafelata dal paese vi-
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ganizzazioni democratiche sono al lavoro per il ritorno 
dei bimbi italiani. Fra le tante Initiative dell't'nìone 

une segnaliamo quelle per i bambini di Polenta, 
e di Modena; le inixiatire delie Cooperative e 

mocratirl per i figli dei cooperatori e desìi 
te popolari per il ritorno a scuola segneranno 

I» campagna di denuncia e astone del movi-
atta» per il prossimo anno scolastico 

cino; gli scolali indugeranno 
fra i solchi, storditi dal solo 
d'autunno. I piccini di mat­
tina, i grandicelli di pome­
riggio avranno la loro paren­
tesi di vita scolastica tra una 
fatica e l'altra: piccolo tur­
no di esercizi stentali che li 
metterà in grado, si e no, di 
scrivere una letterina quan­
do il bisogno li spronerà n 
dar forma ai pensieri. 

Trent'anni senza un muta­
mento. Tutto si è sottomesso 
passivamente al logorio del 
tempo m mezzo a un'indifTc-
ìenza divenuta tradizione. 

Penso a quella immagino 
del primo giorno di scuola 
che ci ha lasciato una popo­
lare pagina del De Amicis: 
e mi piace di evocare, in 
questo mattino pieno di ri­
chiami, l'interminabile fila di 
ragazzi che muove, in questi 
giorni, verso la scuola come 
ad un segnale convenuto. 
Dappertutto, in Italia, in Fin­
landia. nella steppa e su '* 
sentieri di montagna, a froMe. 
isolati o in allegri e tumul­
tuanti gruppi, i ragazzi la­
sciano le loro case e si av­
viano al loro convegno. T?el-
lo immaginare a distanza 
questo alacre formicolìo òi 
ragazzetti col grembiule nuo­
vo. il colletto candido, una 
fretta trepida nel cuore pila 
quale la commozione dei rvi-
rcnti aggiunge solernità. Visi 
un po' preoccupati, segnati 
per la prima volta da un 
pensiero adulto; l'affanno di 
una fatica che coMruirà. 
giorno per giorno, il destino 
della vita. 

Questa fu la fantasia di 
molti poeti in quest'ultime 
secolo: fantasia facile ali­
mentata da una ìcmantic i 
fedo. dalFa5pettativa dei 
frutti che sarebbero venuti 
dall'istruzione alla conviven­
za sociale e dalla sicurezza 
ingenua che tutte le forze 
degli uomini avrebbero tro­
vato il loro punto di con­
fluenza e di accordo proprio 
nella risoluzione del proble­
ma della scuola, nella cura 
dell'infanzia 

Verso quell'esercito di ra­
gazzi che si rinnova ad ogni 
autunno come un fiume oc-
renne che garantisce la con­
tinuità del progresso, l'uma­
nità si sentiva gravata d.i 
responsabilità immense. Por 
quei ragazzi la storia frueaviì 
nel le sue pagine per farsi 
bella ai loro occhi innocenti. 
Esempi di virtù, tutto nuan-
to dì più nobile ha saputo 
esprimere da se stessa l'uma­
nità rievocava per olìrirìo. 
tutto infiorato e lustro, alla 
mente infantile. 

I p o c r i s i a e avarizia 

I.e vetrine dei librai sve­
lano ancora questa cura, nel­
la letizia delle copertine; al­
meno per un giorno la stam­
pa vuol mostrare il suo cispct-
to più ottimistico con la ce­
lebrazione annuale dei cam­
pioni più popolari dcH"one«Tà 
umana. 

Ma l'impegno educativo 
sembra oggi esaurirsi in 
questo omaggio. Dietro !n 
retorica della carta stampata 
traspare la mortale fiacchezra 
con cui si risolvono i pro-
plemi dell'educazione, l'ipocri­
sia con cui si eludono doveri 
e responsabilità. L'avarìzia 
con cui si contende all'intel­
ligenza popolare la possibili­
tà di rompere i confini tra­
dizionali si mostra sempre 
più scoperta e pervicace: una 
avarizia che tradisce il di­
spetto di una concessione che 

non si può ritoglici- ma che 
si vorrebbe limitare e che SÌ 
manifesta in tentativi sempre 
più massicci per raf/rcnare 
il moto spontaneo delia ci­
viltà che minacel i i w c h i 
ordinamenti. Questo tentativo 
è stato portato in questo pr-
rinclo, a| suo limite estremo. 

Il governo .stOMi non na­
sconde più la gradita delle 
condizioni in cui hi logoia 
quel che rimane di prestigio 
alle istituzioni culturali dol 
paese; e le cifre che risul­
tano dalle indagini uttìciali 
superano le pre »'isii>ni uhi 
pessimistiche. 

Ora che si possono ttiare 
le somme di anni ed anni di 
incuria generale si ha l'a­
mara sorpresa oi constatate 
che regioni ritenute civilis­
sime sono al disotto di ogni 
normalità e che Campania. 
Umbria, Sicilia e Sardegna 
raggiungono e sorpassano u 
limite che sembrava un triste 
primato della Lucania. 

Cifre impressionanti 
I dati ci sono forniti dalla 

relazione pubblicata dal Mi­
nistero della Pubblica Istru­
zione nella collezione « Docu­
menti sulla P. I. ». Risulta da 
questa relazione che su 157.000 
maestri nominati per acco­
gliere e guidare i milioni di 
bambini in età di scuola. 03 
mila 848 non avranno un'aula 
propria. Non avranno nem­
meno una di quelle stalle, uno 
di quei granai di cui abbiamo 
parlato più sopra. La maggio­
ranza dei nostri ragazzi riu­
scirà a strappare qualche ora 
di scuola soltanto a costo di 
una progressiva r i d u z i o n e 
di attività. Migliaia di mae­
stri dovranno acconciarsi in 
rifugi presi a prestito, nelle 
ore meno utili per la fatica 
mentale; e soffriranno di uno 
stato di precarietà che darà 
all'insegnamento un carattere 
sempre più astratto e pedan­
tesco. 

Lo stesso doti. Aleardo Sac­

chetto, il funzionario che ha 
messo insieme questa che è 
stata chiamata < l'Anagrafe 
della casa della scuola >, ha 
riconosciuto che < che le ci­
fre che documentano le con­
dizioni in cui si svolge il ser­
vizio scolastico fanno paura ». 

A noi fa più paura l'indiffe­
renza con cui il governo e la 
opinione pubblica diretta dai 
giornali ufficiali le ha ac­
colte. 

Campanello d'allarme 

Si tratta invece di uno stato 
di emergenza arrivato al suo 
punto di estrema pericolosità, 
che dovrebbe provocare prov­
vedimenti di carattere straor­
dinario e suscitare l'allarme 
di tutti gli interessati: primi 
fra tutti, i genitori. 

I genitori devono sapere che 
cosa c'è sotto la retorica che 
accompagna l'avvenimento del 
ritorno a scuola; devono co­
noscere l'indifferenza del go­
verno. la trascuratezza delle 
sfere ufficiali, il silenzio in cui 
si lasciano cadere le appas­
sionate proteste dei partiti 
democratici. 

II Ministero ci dice, adesso, 
che, la scuola pubblica non è 
in grado eh accogliere quella 
massa di ragazzi che esso 
stesso obbliga per legge alla 
istruzione; ma i partiti demo­
cratici, ad ogni discussione di 
bilancio hanno messo avanti 
questo problema tentando di 
imporne l'urgenza al di sopra 
delle necessità di armamento 
o delle spese di polizia. 

In quelle occasioni il g o ­
verno ha sempre tentato di 
dimostrare che spendeva ab­
bastanza per la scuola, ha v o ­
luto far credere di preoccu­
parsi sufficientemente della 
cultura popolale, impegnando 
l'opinione pubblica con rifor­
me macchinose rimaste sulla 
carta o con iniziative propa­
gandistiche. 

Oggi la scuola si riapre con 
la mancanza di 63.848 aule 
per i ragazzi delle elementari 
e 11.000 p e r , i ragazzi delle 

medie, e il fatto ha tutta 
l'aria di coglie -ci alla sprov­
vista. I responsabili delle no­
stre istituzioni fanno la figura 
di ingenui novellini sopraffat­
ti da difficolta imprevedute. 

Per un raccostamento che 
sorge spontaneo ci vien fatto 
di giudicale che il superiore 
dj qualsiasi ordine di religio­
si si è dimostiato, in questi 
ultimi anni, più accolto ed 
abile di tutti i nostri gover­
nanti. Essi hanno rapidamen­
te approfittato dell' incuria 
dello stato per impadronirsi 
della scuola e sottomettere la 
grande forza dell'istruzione ai 
loro tini. Non v'ò congrega­
zione che non abbia fatto fio-
lire, nelle città e nei borghi 
istituti attrezzatissimi, acces­
sibili, dove l'insegnamento è 
riportato a quell'orientamen­
to confessionale contro il 
quale lo stato ha tanto com­
battuto in altri tempi; mentre 
il governo seguita a rabber­
ciare muri muffiti, capanne 
miserabili e a risicare sugli 
orari infliggendo alla propria 
scuola, ogni anno, la tortura 
del letto di Procuste. Strano 
confluire di mezzi e di facili­
tazioni verso enti non statali 
in un periodo in cui il gover­
no ha ridotto la scuola sua a l ­
l'indigenza più crudele! 

Ora si trova che la situa­
zione è disperata; ora i ragaz­
zi che si avviano alla scuola 
si sentono respinti da un di­
samore che nessuna retorica 
può mascherare. 

Si è lesinato troppo, si è 
risposto con miserabile ava­
rizia alla fede e all'attesa di 
milioni di bimbi, di milioni di 
genitori. E ci dà un senso di 
vergogna e di malessere pen­
sare in questa vigilia di scuo­
la. alle energie soffocate, alle 
intelligenze mortificate, alle 
speranze deluse nelle genera­
zioni a cui i a società di oggi 
non sa trasmettere una con­
segna che dovrebbe rispetta­
re e custodire: la fiducia e la 
capacità del progressi. 

DINA BERTONI JOVINE 

(«alia i- \ "loili.i SDIIii tornati a M-IIIIIJ. Italia 
è felice di a»«TP fra Ir mani il libro MUOIO, 
lo -foglia in fri-tla e »orrel>lie «ria a»irlo Ietto 
tutto. I! fratello invece liisa la mai'-tra r»n 
attt'ii/ionr. dtri-o a non pcrdi-rt- mia parola. 

I n iiiomciito t-moyionaiitc: un'alunna ilei '' 
ror^o di una sruola tecnica di Miura c-ser»-a 
le macchie ,-olari durante una » i-ita al Plane­
tario. L'aMrnnoma Radiano»a l'aiuta a Icirurre 
n i libro dì imo»o genere; l'iuiiucuào ciclo. 

La lezione «li fi-ica in una cla«-r «Iella -cuoia «lei coleo» « \ oroscilnv *. ncl!a Kc|ml>hlira 
«li Turkmenia. Dopo il la» oro nei rampi — che impianti modernissimi e marchine? perfette 
hanno *re«o più rapido e molto meno fat icoso — donne ed uomini di tutte le età fre­
quentano le scuole per conquistare la cult ura. strumento di elevazione e Hi prosre»'<». 
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SETTE COSE 
So un tiravo scolaro tuoi diventare 

setta rose non devi fare: 

primo, non mordere la matita. 

secondo, non scrivere con le d'ta. 

terzo e quarto, sui quadernetti 

non fare macchie né pupazzetti; 

quinto, in testa ai tuoi vicini 

non gettare aeroplanini; 

punto sesto, con righe e righelli 

sono vietate sfide e duelli. 

Vltimo. (piando si fa il dettato. 

tu non gridare: ^ Signora, ha copiato! » 

CALEPINO 

Anna Meloni di Cagliari ci ha inaiato questo bel disegno 
con il suo angar io di pare a ta t to il mondo -

f/.lM TAVOLETTA 

I buoi e l'asse del carro 
il corro era colmo e pesante, 

la strada rotta, il sole dardeg­
gio ra. Lenti e ixirieiiii i due 
buoi tirarono e tiravano; e scnti-
vano dietro di loro l'asse del car­
ro che cigolava e si lamentava. 

A un certo punto uno dei due 
buoi colta la testa e muooi: «Ehi, 

amico! A'oi /alieniamo e tu ac­
mi.'». 

Anche nella vita spesso è cosi: 
c'è della gente che pena davvero 
e tace; altri invece che non fan­
no nulla e strillano che tutte le 
Saliche tono loro, 

UftO scioglilingua 
Ptrta aperta per chi porta; chi 

fnon porta 
parta, perchè non importa aprirgli 

Ila porta. 

Un indovinello 
E" di topazio, è di rubino 
tinge le immagini di chi lo ama; 
se vuoi sapere come al chiama 
chiedine pure «al contadino. 

Due piccoli problemi 
Fra tre anni Nando avrà tre volte 
gli anni che aveva tre anni fa. 
Quanti ne ha adesso? 

© 
Tra due ragazzi: « Se tu mi dessi 

runa pallina. 
ne avrei qu-snte te », « E se tu ne 

[dessi una a me. 
lo ne avrei il doppio di te» . 
quante ne aveva ciascuno di loro? 

La posta del Novellino 
Ceri j^mict del « XovclUno ». 

dobbiamo ancora registrare un 
buon numero di risposte al no­
stro Concorso sulle ultime setti­
mane di vacanze, tutte degne di 
rr.ento: alcune proprio divcrtrn-
ti. come quella di ELENA CONTE 
DI NAPOLI e del suo tuffo nella 
nafta, o quella di GUIDO NAN­
NINI DI PISTOIA che ci narra 
il modo tragi-comico «K>n cui ha 
imparato a nuotare: capovolto con 
iutta la barca a 400 metri dalla 
turi da alcuni amici burloni! 

Questi, e molti altri piccoli 
amici, si sono evidentemente di­
vertiti durante le vacanze e non 
si ruò dire che attendano con 
grande entusiasmo l'apertura del­
le Scuole. Ma vi sono anche quel­
li che si sono accorti poco o 
niente dei tre mesi di vacanze 
appena trascorsi: e questo sem­
plicemente perché rwnno passato 
il loro tempo lavorando. Come 
i! piccolo REMO BISCARDI DI 
VINCI, infortunato a un piede 
mentre aiutava a mietere con l i 
falciatrice. O la piccola LUCIANA 
DEL SANTO DI GROSSETO, che 
ci scrive: tCome posso raccon­
tare. io bambina di II anni, UTIO 
appcntura di vacanze? Dovrei rac­
contare di aver fatto delle gite al 
mare o in montao-na; ma nulla 
di tutto questo. Io sono costretta 
a passare le mie vacanze a spi­
golare il grano con mio padre, 
nella campagna maremmana » E" 
cosi che una mottina la nostra 
Luciana ha visto qualcosa di mol­

to importante; molti operai d i ­

soccupati. tra i quali suo padre. 
dirigersi verso Ir. zona paludosa 
per iniziare i lavori di sterpa-
mento. Dietro venivano i trattori 
della Cooperativa: ma ecco « l i 
celere caricare gli operai e co­
stringerli ad abbandonare dò che 
starn loro molto a CUOTC ». Lucia­
na termina la sua lettera con un 
triste interrogativo: « E* giusto 
futfo questo? perchè agli operai 
è necessario, per vivere, affron­
tare tanti sacrifici e pericoli? ». 

Come vedete, cari amici, il pa­
norama non è molto confortante. 
Quello che doveva essere un Con­
corso quasi per burla, basato sii 
una domanda ovvia (quale bam­
bino j.uo preferire ì mesi dx stu­
dio a quelli di vacanza?) ci ha 
fornito invece dei dati molto in­
teressanti su quelV» che 6 la s i ­
tuazione reale di molti bambini 
italism. sopratutto dei figli dei 
lavoratori. Ba*nbint cresciuti trop­
po presto, che h<tnno visto e \-is-
suto e«per;enze dolorose, che co­
minciano a capire delle co=e più 
grandi di loro, troppo pesanti per 
la loro tenera età. 

E" bene che già capiscano tutto 
questo o è male? 

Forse è una domanda molto dif­
ficile per i nostri lettori. Ma noi 
la poniamo ugualmente, come 
Concorso per la prossima setti­
mana. 

PIETRO INC.RAO - «(rettore 
Olorgto Cotomi . vtee diret resp. 
Stabilimento Ttpogr. Ui^S.lÀA. 
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